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Introduzione alla poesia
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La poesia (dal greco ποίησις ‘azione, creazione; adozione; fabbricazione; composizione poesia; poema' < ποιέω 'fare, fabbricare generare, dare alla luce; ottenere; causare; creare') è un genere letterario considerato come una manifestazione della bellezza o del sentimento estetico per mezzo della parola, in verso o in prosa. I greci intendevano che c'erano tre tipi di poesia, la lirica o canzone cantata con accompagnamento di lira o arpa a mano, è il significato che poi si generalizza per la parola, anche senza musica; il dramma o teatro e l'epica o narrativa. 

Per questo è generalmente inteso come poesia la poesia lirica. Inoltre è inquadrabile come una «modalità testuale» (come un tipo di testo).​

È frequente, al giorno d’oggi, utilizzare il termine «poesia» come sinonimo di «poesia lirica» o di «lirica», anche se, da un punto di vista storico e culturale, questo è un sottogenere o sottotipo della poesia.

––––––––
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Evoluzione storica del termine e del concetto

Grecia

Originalmente nelle prime riflessioni occidentali sulla letteratura, quelle di Platone, la parola greca corrispondente a «poesia» abbracciava il concetto attuale di letteratura. Il termine «poiesis» significava «fare», in un senso tecnico, e si riferiva a tutto il lavoro artigianale, incluso quello realizzato da un artista. Tale artista è il ποιητής (poietés) 'creatore, autore; fabbricante, artigiano; creatore, legislatore; poeta', tra le molteplici traduzioni date dalla parola. Conseguentemente, «poiesis», era un termine che alludeva all’attività creativa in quanto attività che dà esistenza a qualcosa che fino ad allora non l’aveva.​ Applicato alla letteratura, si riferiva all’arte creativa che utilizzava il linguaggio antico.

La poesia greca si caratterizzava perché si trattava di una comunicazione non destinata alla lettura, ma alla rappresentazione davanti a un auditorium eseguita da un individuo o da un coro con accompagnamento di strumenti musicali.

Nella sua opera La Repubblica, Platone stabilisce tre tipi di «poesia» o sottogeneri: la poesia imitativa, la poesia non imitativa e l’epica. Dal momento che la riflessione di Platone si trova all’interno di un’opera più apia, di dimensioni metafisiche, il criterio utilizzato dal filosofo greco per stabilire questa triplice distinzione non è letterario, ma filosofico. Platone, in primo luogo, descrive la creazione drammatica, il teatro, come «poesia imitativa» fin tanto che l’autore non parla in nome proprio, ma fa parlare gli altri; descrive, da parte loro, come «poesia non imitativa» a quell’opera in cui l’autore parla del suo nome, in particolare al ditirambo, una composizione religiosa in onore di Dioniso; per ultimo, stabilire un terzo tipo di poesia nel quale la voce dll’autore si mischia con quella degli altri, i personaggi, e li è dove si mette in scena l’epica.

In questa prima classificazione platonica, ne deriva l’origine del legame del genere poetico con la caratteristica enunciativa della presenza della voce dell’autore. Per il resto, l’uso del verso al momento non è rilevante, perché la letteratura antica si componeva sempre in versi (incluso il teatro).

Come è stato segnalato, Platone tratta la letteratura nel contesto del trattamento di determinati problemi filosofici. Sarà Aristotele che, per la prima volta, affronta l’elaborazione di una teoria letteraria indipendente. L’opera chiave è Poetica (c. 334 a. C.), questa è, la sua opera sulla poesia.

Aristotele introduce, in primo luogo, un elemento innovativo nella descrizione della poesia, tenendo presente che, vicino al linguaggio (il «mezzo di imitazione» caratteristico della poesia), in determinate forme di questa si possono utilizzare, inoltre, altri mezzi come l’armonia e il ritmo. Così, nei generi drammatici, la poesia melica e i ditirambi.

E, in secondo luogo, quando rifletti sulla forma di imitazione, distingue tra narrazione pura o in nome proprio (ditirambo) e narrazione alternata (epica), legando a una divisione simile a quella che aveva stabilito Platone.

Roma

È una delle manifestazioni artistiche più antiche. La poesia si avvale di diversi artifici o procedimenti: a livello fonico-fonologico, come il suono; semantico e sintattico, come il ritmo; o della congiunzione delle parole, nonché della vastità di significato del linguaggio. Per alcuni autori moderni, la poesia si verifica nell'incontro con ogni lettore, che attribuisce nuovi significati al testo scritto. Da antico, la poesia è anche considerata da molti autori una realtà spirituale che va oltre l'arte; secondo questa concezione, la qualità della poeticità trascenderebbe l'ambito della lingua e del linguaggio. Per il comune, la poesia è un modo di esprimere emozioni, sentimenti, idee e costruzioni dell'immaginazione. Anche se in passato, sia il dramma che l'epica e la lirica erano scritti in versi misurati, il termine poesia si collega abitualmente alla lirica, che, secondo la Poetica di Aristotele, è il genere in cui l'autore esprime i propri sentimenti e visioni personali. In un senso più esteso, si dice che ci sono "poesie" situazioni e oggetti che ispirano emozioni abbaglianti o misteriose, sogni o idee di bellezza e perfezione. Tradizionalmente riferita alla passione amorosa, la lirica in generale, e specialmente quella contemporanea, ha affrontato sia questioni sentimentali che filosofiche, metafisiche e sociali. Senza specificità tematica, la poesia moderna si definisce per la sua capacità di sintesi e di associazione. La sua principale attrezzatura è la metafora; cioè, l'espressione che contiene implicita una comparazione tra termini che naturalmente si suggeriscono l'un l'altro, o tra quelli che il poeta trova sfumature affini. Alcuni autori moderni hanno differenziato metafora dall'immagine, parole che la retorica tradizionale affianca. Per quegli autori, l'immagine è la costruzione di una nuova realtà semantica attraverso significati che insieme suggeriscono un significato univoco e allo stesso tempo diverso e strano.

Storia

Ci sono testimonianza del linguaggio scritto in forma di poesia nei geroglifici egizi risalenti al XXV secolo a.C. Si tratta di canti di lavoro e religiosi. Il Poema di Gilgamesh, opera epica dei sumeri, fu scritto con caratteri cuneiformi e sopra tavole di argilla 2000 anni a.C. I canti dell’Iliade e dell’Odissea cui composizione si attribuisce ad Omero, datati otto secoli prima dell’era cristiana. I Veda, libri sacri dell’induismo, contiene anche inni e la sua ultima versione si calcola che fu redatta nel secolo III a.C. Per questi e altri testi antichi si suppone giustamente che i popoli componessero canti che venivano trasmessi oralmente. Alcuni accompagnavano i lavori, altri erano per invocare le divinità o celebrare e altri per narrare gli eventi eroici della comunità. I canti omerici parlano di episodi precedenti a Omero e la sua struttura permette di dedurre che circolavano di bocca in bocca e che i suoi canti erano accompagnati da strumenti musicali. Omero menziona nelle sue opere la figura del cantore, che narrava successi in versi al ritmo della lira. Il ritmo dei canti non solo aveva lo scopo di piacere a chi ascoltava, ma anche di permettere di ricordare i testi con maggiore facilità.

La poesia lirica ha avuto un’espressione importante nell’antica Grecia. Il primo poeta che scelse di raccontare della vita quotidiana, nel periodo successivo alla vita di Omero, fu Esiodo, con la sua opera i lavori e i giorni. A circa 600 anni prima di Cristo risale la poesia di Safo, poeta nato nell’isola di Lesbos, autore di odi celebrative e canzoni nuziali (epitalamica), delle quali conserviamo dei frammenti. Anacreonte, nasce il secolo dopo, scrive brevi pezzi, in generale dedicati a celebrare il vino e la gioventù, ne sopravvissero alcuni. Calino di Efeso e Archiloco di Paros crearono il genere eletto, per cantare ai defunti. Archiloco fu il primo ad utilizzare il verso giambico (costruito con «pezzi» di una sillaba corta e l’altra lunga). Inoltre, scrisse satire. Nel secolo V a. C. raggiunse l’apice con la lirica corale, con Píndaro. Si trattava di canzoni destinate ai vincitori dei giochi olimpici.

Roma creò la sua poesia basandosi sui greci. L’Eneide, di Virgilio, si considerava la prima opera maestra della letteratura latina, venne scritta pochi anni prima dell’Era cristiana, con lo stesso stile dei canti greci, per narrare le avventure di Enea, che sopravvissuto alla guerra di Troia, arriva in Italia. L’età dell’oro per la poesia latina si ha con Lucrezio e Catullo nati nel I secolo a.C. e con Orazio (maestro dell’ode), Properzio e Ovidio. Catullo dedicò tutta la sua poesia ad un’amata che chiamava Lesbia. I suoi poemi d’amore, diretti, semplici e intensi, ammagliano la poesia di tutti i tempi. 

Poesia cinese

Nella poesia cinese si coltiva specialmente il verso pentasillabo e settenario, che nel caso della lingua cinese corrisponde a versi di cinque e sette sinogrammi rispettivi, posto che ogni sinogramma rappresenta una sillaba. Le forme poetiche più coltivate furono i Lüshi (詩, poemi di otto versi) e i Jueju (絕句, poemi di quattro versi). Venne compilata una raccolta di poemi intitolata Tutti i poemi della dinastia Tang (全唐詩) con più di 48 900 poemi di oltre 2200 autori. Tra questi poeti i più distinti sono Li Bai (李白), Du Fu (杜甫) e Bai Juyi (白居易).

Una importantissima corrente letteraria dell’epoca Tang è il Movimento per la lingua antica (古文運動). I sostenitori di questo movimento proponevano un ritorno allo stile letterario dell’epoca Han e precedente, che risultava più chiaro e preciso, meno artificioso di quello che si utilizzava in quel momento. Molti letterati adepti furono eccezionali saggisti. Tra di loro ci sono Han Yu e Liu Zongyuan. Han Yu era considerato il miglior scrittore cinese di tutti i tempi per il rinomato orientalista Arthur Weasley.

Insieme ad Ouyang Xiu 歐陽修 Su Xun 蘇洵 Su Shi 蘇軾 Su Zhe 蘇轍 Wang Anshi 王安石 Zeng Gong 曾鞏 sono conosciuti come gli otto maestri della prosa cinese. 

Poesia giapponese

La poesia lirica giapponese, di grande influenza in Europa nel XX secolo, risale al VIII secolo d. C. e una delle sue forme più popolari è y una dell’haiku, una composizione di tre versi da cinque, sette e cinque sillabe, in cui un’immagine visiva si contrasta con un’altra, senza commenti, o ad un’immagine segue una riflessione concisa e allo stesso tempo fugace. L’haiku, viene utilizzato nel buddismo zen per trasmettere la sua essenza, ha influenzato i poeti delle avanguardie del XX secolo, come lo statunitense Ezra Pound. Si chiama haiku se alla prima strofa è presente la variante metrica chiamata tanka. 

Poesia trobadorica

La poesia trobadorica e galante è originaria della Provenza, al sud della Francia, e fu il predecessore della ricchissima produzione dei poeti italiani del secolo XIII, come Dante Alighieri e Guido Cavalcanti. Poco più tardi, Petrarca l’elevò alla sua massima espressione e la chiamò dolce stil nuovo, con la sua poesia amorosa dedicata all’amata Laura.

Versificazione castellana

L’arte del combinare ritmicamente le parole non è l’unico tratto che distingue la poesia dalla prosa, però fino a metà del XIX secolo costituiva la miglior forma per differenziare entrambi gli usi del linguaggio. La versificazione conta l’estensione dei versi, gli accenti interni e l’organizzazione ella strofa. 

La rima (corrisponde alle sillabi finali in versi successivi o alternati) sono altri elementi del ritmo, come l’allitterazione, che è la ripetizione di suoni in un verso, come in questo di Gongora: «infame turba de nocturnas aves», dove si riempie il suono e si gioca con una rima assonante all’interno del verso tra infame e soave. La rima è consonante quando corrispondono in due o più versi vicini tutti i fonemi a partire dalla vocale della sillaba tonica. Si chiama assonante se coincidono solo le vocali.

La poesia in lingua castigliana si misura secondo il numero di sillabe di ogni verso, a differenza della poesia greca e latina, che utilizzano come unità di misura il piede, combinazioni di sillabe corte e lunghe (yambio, la combinazione più semplice, è un piede formato da una sillaba corta e una lunga). Nella poesia latina i versi erano frequentemente di sei piedi.

Per il numero di sillabe, nella poesia castigliana ci sono versi di 14 sillabe, gli alessandrini. È molto frequente l’ottonario nella poesia popolare, soprattutto nel distico. I distinti di Manrique si basano nello schema di versi ottomani, anche se a volte non si sente, rimandano al quinario. Questa forma si chiama <distico del piede rotto>. Le irregolarità sillabiche sono frequenti, anche nella poesia tradizionale. Per esempio, nella poesia in versi di undici sillabe si possono incontrare alcuni di dieci o di nove.

Le strofe (gruppo di versi) regolari, di due, quattro, cinque e a volte otto versi o di più corrispondono alla forma più tradizionale. Il sonetto, una delle forme classiche più difficili si compone il quattordici versi generalmente endecasillabi (undici sillabe), diviso in due quartine e due terzine (strofe di quattro e tre versi), con distinte forme per alternare le rime.

L’alternanza di sillabe toniche (accentate) è atone (senza accento) contribuisce molto al ritmo della poesia. Se l’accento si mette a intervalli regolari (ad esempio, ogni due, tre o quattro sillabe), rinforza la musicalità del poema. Mantenendo questa regolarità per tutto il poema, si ottiene un effetto simile a quello di un complesso musicale.

La poesia del XX secolo a volte ha rinunciato alla metrica regolare e, soprattutto, alla rima. Senza dubbio, l’allitterazione, gli accenti e, a volte, le rime assonanti, ma tengono la radice musicale del genere poetico.

Attualità 

All’interno della corrente strutturalista russa, Roman Jakobson parla del linguaggio poetico in termini che sia la poesia stessa il messaggio. In altre parole, consiglia che nella funzione poetica del linguaggio l’asse poetico (ordine grammaticale del discorso) si proietta sull’asse paradigmatico (selezione lessicale). Ezra Pound nel suo libro L’arte della poesia parla di quel poeta e dell’importante responsabilità sociale perché modella l’immaginario del suo tempo. Nella stessa opera parla delle caratteristiche del linguaggio poetico: fanopea (gestione dell’immagine), logopea (discorso del pensiero poetico e melopea (gestione del ritmo e dell’eufonia). In quanto all’evoluzione formale, la poesia è passata dall'uso della metrica e della rima al verso libero, e da questo alla libera combinatoria che caratterizza il postmodernismo e il post strutturalismo.  ‘Introduzione del verso libero si deve ai poeti Kahn e Laforgue a fine XIX secolo. Si tratta di liberare il poema dalle restrizioni della metrica e rima, per andare oltre le forme fisse stabilite dalla precettiva poetica.  Questo implica che il poeta ha un’arma a doppio taglio, da una parte libero dai canoni, però, dall’altra parte lo pone di fronte alla responsabilità che la poesia nasca generando la propria forma ritmica ed eufonica prendendo in considerazione solo lo scopo della propria espressione.  Sembrerebbe che i criteri per sapere se un testo è o meno una poesia si siano diversificati. Non priva più l'aspettativa di classificare in sonetti, lire, decimi, ecc. ma la percezione del fenomeno poetico incarnato in linguaggio. Oggi, con l'apertura dell'esperienza storica come repertorio riciclabile in nuove combinazioni, molte delle forme classiche sono state riprese con un senso aperto.

Il ruolo della poesia nel XXI secolo è legato al progresso tecnologico e scientifico. Emergono nuove correnti di poesia, nuove forme di manifestazione, come la meta poesia, biopoesia, poesia ecologista, poesia virtuale, trans modernista tra gli altri, oltre che assistiamo ad un rinnovamento o almeno una ripresa di certi avanguardismi ed estetiche critiche, come la poesia della coscienza. La Giornata mondiale della poesia è stata proclamata dalla Conferenza generale dell'Unesco ed è stata celebrata per la prima volta il 21 marzo 2000. Il suo scopo è quello di incoraggiare il sostegno ai giovani poeti, tornare all'incanto dell'oralità e ristabilire il dialogo tra la poesia e le altre arti (teatro, danza, musica, ecc.).
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La vocazione di scrivere poesie
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Ad un certo punto (soprattutto in gioventù) accade qualcosa che risveglia una vocazione. Quel qualcosa di solito è imprevisto, forse cercato inconsciamente, o catturato al volo. E da questa circostanza fortuita, quasi una rivelazione, dipende in gran parte la vita dell'individuo che ha trovato, per così dire, un segno sulla strada. Quando sente la chiamata, istintivamente comincia a muoversi nella direzione indicata. All'inizio vagamente, e poi con sempre maggiore certezza, intravedo un destino che gli reclama la sua volontà. Incentivi economici aiutano a definire la maggior parte delle vocazioni, più quella del poeta si mostra necessariamente disinteressata. La tua soddisfazione e ricompensa saranno nel godimento della percezione poetica e nella facoltà di comunicarla, così come nello stupore che procura il fatto di poter guardare l'arazzo dal basso. 

Alcuni prosisti si allontanano bruscamente dalla poesia. Ottengono una prosa ruvida, meccanica, senza grazia. Non c'è buona prosa senza l'aiuto della poesia. Anzi, la maggior parte della peggiore "poesia" che è stata scritta è in versi. Abituatevi a dare il titolo di poeta a scrittori nella cui prosa la poesia si manifesta con l'intensità e lo splendore di un García Marquez, per esempio.

La poesia è più nel modo di percepire che in quello di esprimere. Per questo un testo mal scritto, ma in cui c'è poesia, potrà essere ulteriormente migliorato (dall'autore o da un coautore) e trasformato in opera di valore letterario. Scrivere è relativamente facile. La cosa difficile è VEDERE e trasformare il visto in idea. Se un poeta non sa scrivere, può avvalersi di un redattore a cui comunica la questione. Così poeta non è colui che scrive, ma colui che ha la rivelazione. La rivelazione non appare in prosa né in verso: il poeta tende alla forma versicolare, il prosista compone preferibilmente in paragrafi. Ma la poesia può manifestarsi anche in molti altri modi, e per questo potrà sopravvivere in future civiltà, in cui non si utilizzi l'arte della scrittura. Riservare il termine poeta solo a chi scrive versi è sminuire la poesia. E bisogna anche imparare a godere della poesia non scritta, che si esprime con altri mezzi. Finché si ampli il concetto di poeta, sarà migliore per la poesia e per il mondo. 

Nel laboratorio che ha dato origine a queste note c'è chi non riesce ad ammettere Shakespeare nella lista dei poeti. Eppure, se Shakespeare non merita il titolo di poeta, allora nessun altro lo merita. Poeta non significa "Colui che fa versi". Significa creatore. E, "dopo Dio, come si sa, Shakespeare è quello che ha creato di più".

Colui che concepisce la poesia solo in versi, si oppone all'evoluzione poetica. Chi concepisce solo la poesia scritta, ignora il passato e ignora il futuro. Oggi la poesia è trasmissibile con diversi metodi. Se qualcosa di così fugace come il movimento può essere immagazzinato e riprodotto in vari modi, è prevedibile che ci saranno nuove procedure per la poesia del futuro. La coscienza della specie induce preoccupazione per il futuro. Una cosa è il tempo e un'altra il futuro dell'umanità. Se qualcuno dice che non gli importa del futuro, non potrà aspettarsi che l'umanità sia d'accordo con lui. 

Si ha coscienza di essere poeta prima di sapere cos'è la poesia. Quindi il poeta precede la poesia (il che conferma che il poeta nasce). Ma non preoccupatevi: la vocazione può essere soffocata. Non spaventare la famiglia scrivendo versi, perché è il verso che fa paura. Non c'è bisogno di dire che si è un poeta, perché nessuno ci crede, ma tutti credono che si può essere uno scrittore. Il che indica l'alto posto che conserva la poesia. Se il poema è il luogo in cui l'uomo incontra la poesia, secondo la nota frase di Octavio Paz, anche e più precisamente è il luogo di incontro con il poeta, perché il poeta vive nel poema, sia che lo consideriamo in generale, in relazione a un autore e a un'opera particolari. L'opera è inseparabile dal suo creatore. Nel caso in cui questo sia sconosciuto si dice che sia Dio. Ho sentito dire più volte che l'opera in sé interessa, a prescindere dal suo autore. Non si può parlare di poesia in astratto, mettendo da parte la nozione del poeta, poiché la poesia esiste per il poeta. In teologia si conosce il Creatore per la sua creazione, cioè la foglia d'erba ci conduce a Dio. Ci sono delle poesie che si intitolano "Foglie d'erba". Cosa voleva dire Whitman con questo? Ah, ma quelli che così chiaramente difendono la tesi della poesia senza poeta, firmano le sue opere! Come leggere Barba-Giacobbe senza Barba-Giacobbe? Nell'arte c'è il sigillo dell'autore, come in noi il marchio di Dio. O del diavolo, secondo la provenienza. Perché c'è il poeta diabolico, contento di esserlo: Lautrèamont, Genet, cento di più, tutti molto attraenti per i giovani. È naturale. Il male ha bisogno anche dei suoi poeti e dei suoi artisti. Il male e il bene non sono nemici: sono partner. Si collaborano, si sostengono e si stimolano a vicenda. Se hanno costruito un inferno così vasto e popolato, in quello che esisteva ai tempi di Jean de Weyer 7'405.926 demoni, come riferisce Pedro Gómez Valderrama, si presume che avranno bisogno di musicisti e poeti per ravvivare le serate invernali. Non c'è la poesia al servizio del poeta, perché sarebbe serva; ma il poeta al servizio della poesia, come il sacerdote al servizio del dio. La poesia propagandistica non è poesia, ma propaganda. "Prendi la Coca-Cola!". La prima volta che ho sentito la ho sentito la parola coca. Più tardi hanno detto che era un crimine.

La poesia nasce, non si fa. Vuol dire che il poeta deve essere gravido. La poesia incantata è una bambola di semplice scrittura. Anche per leggere bisogna essere ispirati. Il lettore non ispirato, meccanico e compulsivo, non capisce. L'ispirazione è accessibile volontariamente. Ci sono metodi: disponibilità, isolamento, concentrazione. Dice Platone: "La Musa ispira i poeti, questi comunicano agli altri il loro entusiasmo, e si forma una catena di ispirati". Il lettore ispirato è ancora più raro dell'autore ispirato, da quando la letteratura ha smesso di essere arte per diventare un business di cui anche i poeti vogliono partecipare, come il prete che vende la custodia. Non è di questa poesia o di questi poeti astuti e negozianti che si parla in questo libro. Il vero poeta lotta contro la poesia e fa lunghi sforzi per liberarsene prima di arrendersi.
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